






















































































Le acque di lavaggio vengono continuamente ricambiate e avviate all'impianto di depurazione 

per mezzo di tubazioni fìsse. 

Movimentazione interna e connessione tra oli Impianti (fase di zincatura) 

II trasporto del prodotto alla fase successiva (passivazione) avviene automaticamente, senza 

interrompere il ciclo di lavoro. 

Fase di passivazione. 

La seguente descrizione fa riferimento allo schema MI 

• Materie prime, carico impianto: 

- Manufatto semilavorato (circa 2000 tonnellate/anno alla passivazione bianca, circa 900 

tonnellate/anno alla passivazione tropicale,): il manufatto sempre contenuto nei buratti 

raggiunge automaticamente le vasche per passivazione (in linea). 

- Prodotti per passivazione bianca, esente cromo VI: depositato allo stato liquido in serbatoi 

adiacenti al bagno, viene aggiunto nella vasca con pompe dosatrici. 

- Prodotti per passivazione tropicale a base di cromo VI: depositato allo stato liquido in 

serbatoi adiacenti al bagno, viene aggiunto nella vasca con pompe dosatrici. È in fase di 

sperimentazione una passivazione tropicale (gialla) esente Cromo VI. 

- Acqua. 

Per le caratteristiche dei prodotti utilizzati in questa fase si faccia riferimento alla sezione 3.3. 

• Processo (fase di passivazione) 

Si tratta di un processo standard di passivazione per zincatura (passivazione e successivo 

lavaggio). 

La sequenza di utilizzo delle vasche, il contenuto e le relative capacità sono indicate nello 

schema MI. 

• Condizioni di funzionamento 

Pressione: atmosferica 

Temperatura: ambiente 

• Prodotti finiti e rifiuti (fase di passivazione) 

II semilavorato viene estratto dalla linea e avviato all'asciugatura (fuori linea). 

La soluzione per passivazione viene ripristinata ma non produce rifiuti. 
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Emissioni ed eventuali sistemi di disinquinamento (fase di passivazione) 

Si hanno emissioni in atmosfera: le captazioni sono convogliate all'emissione El. 

La soluzione per passivazione non produce reflui. 

Le acque di lavaggio vengono continuamente ricambiate e avviate all'impianto di depurazione 

per mezzo di tubazioni fisse. 

Movimentazione interna e connessione tra gli impianti (fase di passivazione) 

Alla fine di questa fase, il prodotto viene estratto dai buratti e convogliato in cesti. 

Il trasporto del prodotto alla fase successiva (asciugatura) avviene automaticamente, senza 

interrompere il ciclo di lavoro. 

Fase di asciugatura. 

La seguente descrizione fa riferimento allo schema MI. 

• Materie prime, carico impianto: 

-Manufatto semilavorato ( circa 2900 tonnellate/anno): il manufatto viene convogliato 

automaticamente all'impianto di asciugatura. 

-Non sono utilizzate altre materie prime. 

• Processo (fase dì asciugatura) 

I cesti contenenti i manufatti vengono immessi in centrifuga per essere asciugati. 

• Condizioni di funzionamento 

Pressione: atmosferica 

Temperatura: 40 °C 

• Prodotti finiti e rifiuti (fase di asciugatura) 

II prodotto finito (o semilavorato) viene estratto dai cesti e immesso nei contenitori di proprietà 

del cliente. 

Non sono prodotti rifiuti in questa fase. 

• Emissioni ed eventuali sistemi di disinquinamento (fase di asciugatura) 

Le acque derivanti dall'asciugatura sono convogliate all'impianto di trattamento acque reflue 

per mezzo di tubazioni fisse. Non sono presenti emissioni aeriformi. 

• Movimentazione interna e connessione tra gli Impianti (fase di asciugatura) 

II prodotto finito è trasportato in magazzino per mezzo di carrelli elevatori. 
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Avvio e arresto dell'impianto (Linea MI) 

Durante le fasi di avvio e arresto dell'impianto non si verificano emissioni fuggitive. L'impianto può 

essere arrestato istantaneamente in caso di emergenza. 

LINEA M2 (processo galvanicoì 

L'impianto per le operazioni di galvanica funziona in modo automatico e consente agli operatori di 

controllare tutte le operazioni che l'impianto stesso svolge. In particolare tramite questo impianto 

automatico vengono svolte le operazioni di immersione nelle vasche, la movimentazione all'interno 

delle stesse, il prelievo, la movimentazione alla vasca seguente. 

Si tratta di un'unica linea di vasche dalla quale il prodotto non viene estratto fino alla fase finale. Tutte 

le fasi del processo vengono svolte sotto cappa, in contatto con l'atmosfera. 
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ALLEGATO S: 

SCHEMA VI. 1VPIANTO Ul 

(UNEA GALVANICA 2) 

SCHEMA M2 

Fase di preparazione. 

La seguente descrizione fa riferimento allo schema M2 

• Materie prime, carico impianto: 

- Manufatto semilavorato ( circa 2900 tonnellate/anno): minuterie metalliche, estratte dai 

contenitori di proprietà del cliente e caricate in buratti. 

- Prodotti per la sgrassatura: polveri in sacchi caricati manualmente negli stessi buratti. 

- Prodotti per decapaggio: liquidi caricati mediante tubazioni dalle cisternette. 

- Prodotti per neutralizzazione: acido cloridrico. 

Per le caratteristiche dei prodotti utilizzati in questa fase si faccia riferimento alla sezione 3.3. 

• Processo (fase di preparazione) 
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Si tratta di un processo standard di preparazione alla zincatura elettrolitica a base acida 

(sgrassatura chimica, decapaggio, sgrassatura elettrolitica, neutralizzazione e tutti i relativi 

lavaggi successivi ai trattamenti). 

La sequenza di utilizzo delle vasche, il contenuto e le relative capacità sono indicate nello 

schema M2. 

Condizioni di funzionamento 

Pressione: atmosferica 

Temperatura: 40 °C 

Prodotti finiti e rifiuti (fase di preparazione) 

Fase transitoria del processo, il semilavorato non viene estratto dalla linea. Le soluzioni per la 

sgrassatura chimica ed elettrolitica vengono rinnovate ogni tre mesi circa e vengono smaltite 

come rifiuti speciali non pericolosi. Il rifiuto liquido, CER 120109, è normalmente prelevato con 

l'autocisterna del trasportatore direttamente dalle vasche. 

Sono comunque disponibili tubazioni fisse per immagazzinare il rifiuto in cisterne. 

Emissioni ed eventuali sistemi di disinquinamento (fase di preparazione) 

Si hanno emissioni in atmosfera: le captazioni sono convogliate all'emissione E2. 

Le soluzioni per decapaggio vengono periodicamente ripristinate e avviate all'impianto di 

depurazione per mezzo di tubazioni fisse, le acque di lavaggio vengono continuamente 

ricambiate e avviate all'impianto di depurazione per mezzo di tubazioni fisse. 

Movimentazione interna e connessione tra ali impianti (fase di preparazione) 

II trasporto del prodotto alla fase successiva (zincatura) avviene automaticamente, senza 

interrompere il ciclo di lavoro. 

Fase di zincatura. 

La seguente descrizione fa riferimento allo schema M2, ALLEGATO n°5. 

• Materie prime, carico impianto: 

- Manufatto semilavorato ( circa 2900 tonnellate/anno): il manufatto sempre contenuto nei 

buratti raggiunge automaticamente le vasche per zincatura (in linea). 

- Zinco in sfere, caricato manualmente in cestelli di titanio; 
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- Prodotti di base per zincatura: zinco cloruro, potassio cloruro e acido borico (sali contenuti 

in sacchi: disciolti in soluzione acquosa in una vasca di preparazione, sono rilanciati tramite 

pompa e condotti nelle vasche). 

- Miscela brillantante: depositata allo stato liquido in serbatoi adiacenti al bagno, viene 

aggiunta automaticamente al bagno con pompe dosatrici. 

Per le caratteristiche dei prodotti utilizzati in questa fase si faccia riferimento alla sezione 3.3. 

• Processo (fase di zincatura) 

Si tratta di un processo standard di zincatura elettrolitica a base acida (zincatura e successivo 

lavaggio). 

La sequenza di utilizzo delle vasche, il contenuto e le relative capacità sono indicate nello 

schema M2. 

• Condizioni di funzionamento 

Pressione: atmosferica 

Temperatura: ambiente 

• Prodotti finiti e rifiuti (fase di zincatura) 

Fase transitoria del processo, il semilavorato non viene estratto dalla linea. 

Il bagno di zincatura viene ripristinato ma non produce rifiuti. 

• Emissioni ed eventuali sistemi di disinquinamento (fase di zincatura) 

Si hanno emissioni in atmosfera: le captazioni sono convogliate all'emissione E2. 

Il bagno di zincatura non produce reflui. 

Le acque di lavaggio vengono continuamente ricambiate e avviate all'impianto di depurazione 

per mezzo di tubazioni fisse. 

• Movimentazione interna e connessione tra ali impianti (fase di zincatura) 

• II trasporto del prodotto alla fase successiva (passivazione) avviene automaticamente, senza 

interrompere il ciclo di lavoro. 

Fase di passivazione. 

La seguente descrizione fa riferimento allo schema M2 

• Materie prime, carico impianto: 
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- Manufatto semilavorato (circa 1000 tonnellate/anno alla passivazione bianca, circa 500 

tonnellate/anno alla passivazione ad alta resistenza): il manufatto sempre contenuto nei 

buratti raggiunge automaticamente le vasche per passivazione (in linea); 

- Prodotti per passivazione bianca, esente cromo VI: depositato allo stato liquido in serbatoi 

adiacenti al bagno, viene aggiunto nella vasca con pompe dosatrici. 

- Prodotti per passivazione ad alta resistenza esente cromo VI: depositato allo stato liquido in 

serbatoi adiacenti al bagno, viene aggiunto nella vasca con pompe dosatrici. 

Per le caratteristiche dei prodotti utilizzati in questa fase si faccia riferimento alla sezione 3.3. 

Processo (fase di passivazione) 

Si tratta di un processo standard di passivazione per zincatura (passivazione e successivo 

lavaggio). 

La sequenza di utilizzo delle vasche, il contenuto e le relative capacità sono indicate nello 

schema M2. 

Condizioni di funzionamento 

Pressione: atmosferica 

Temperatura: ambiente 

Prodotti finiti e rifiuti (fase di passivazione) 

II semilavorato viene estratto dalla linea e avviato all'asciugatura (fuori linea). 

La soluzione per passivazione viene ripristinata ma non produce rifiuti. 

Emissioni ed eventuali sistemi di disinquinamento (fase di passivazione) 

Si hanno emissioni in atmosfera: le captazioni sono convogliate all'emissione E2. 

La soluzione per passivazione non produce reflui. 

Le acque di lavaggio vengono continuamente ricambiate e avviate all'impianto di depurazione 

per mezzo di tubazioni fisse. 

Movimentazione interna e connessione tra oli impianti (fase di passivazione) 

Alla fine di questa fase, il prodotto viene estratto dai buratti e convogliato in cesti. 

Il trasporto del prodotto alla fase successiva (asciugatura) avviene automaticamente, senza 

interrompere il ciclo di lavoro. 

Fase di asciugatura. 

La seguente descrizione fa riferimento allo schema M2, ALLEGATO n°5. 
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Materie prime, carico impianto: 

- Manufatto semilavorato ( circa 2900 tonnellate/anno): il manufatto viene convogliato 

automaticamente all'impianto di asciugatura. 

- Non sono utilizzate altre materie prime. 

Processo (fase di asciugatura) 

I cesti contenenti i manufatti vengono immessi in centrifuga per essere asciugati. 

La sequenza di utilizzo delle vasche, il contenuto e le relative capacità sono indicate nello 

schema M2. 

Condizioni di funzionamento 

Pressione: atmosferica 

Temperatura: 40 

Prodotti finiti e rifiuti (fase di asciugatura) 

II prodotto finito (o semilavorato) viene estratto dai cesti e immesso nei contenitori di proprietà 

del cliente. 

Non sono prodotti rifiuti in questa fase. 

Emissioni ed eventuali sistemi di disinquinamento (fase di asciugatura) 

Le acque derivanti dall'asciugatura sono convogliate all'impianto di trattamento acque reflue 

per mezzo di tubazioni fisse. Non sono presenti emissioni aeriformi. 

Movimentazione interna e connessione tra ali impianti (fase di asciugatura) 

II prodotto finito è trasportato in magazzino per mezzo di carrelli elevatori. 

Avvio e arresto dell'impianto (Linea M2) 

Durante le fasi di avvio e arresto dell'impianto non si verificano emissioni fuggitive. L'impianto può 

essere arrestato istantaneamente in caso di emergenza. 
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LINEA M3 (processo di brillantatura) 

Lavorazione opzionale e accessoria, effettuata a soddisfare particolari esigenze dei clienti. 

Si tratta di un unico impianto automatico, dal quale il prodotto non viene estratto fino alla fase finale. 

Il processo viene svolto sotto cappa, in contatto con l'atmosfera. 
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AREA PRODUTTIVA 01ROZZANO. 

VIA MARCONI 21 BIS 

ALLEGATO6 

SCHEMA U9. IMPIANTO MI 

(BRILLANTATURA) 

SCHEMA M 3 

La seguente descrizione fa riferimento allo schema M3 

• Materie prime, carico impianto: 

- Manufatto semilavorato ( circa 400 tonnellate/anno): minuterie metalliche, estratte dai 

contenitori di proprietà del cliente e caricate in appositi vasche vibranti. 

- Prodotti per la sgrassatura: liquido caricato in automatico, da vasca attigua all'impianto, con 

pompe dosatrici. 
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- Prodotti per brillantatura: liquido, caricato in automatico, direttamente dalla confezione 

originale (fusto), con pompe dosatrici. 

- Acqua. 

Per le caratteristiche dei prodotti utilizzati in questa fase si faccia riferimento alla sezione 3.3. 

• Processo (brillantatura) 

II processo prevede la sgrassatura e la brillantatura eseguite in sequenza, alternate da un 

risciacquo, nella macchina. Al termine del ciclo il prodotto transita automaticamente 

nell'asciugatura (adiacente). 

• Condizioni di funzionamento 

Pressione: ambiente 

Temperatura: 50 °C 

• Prodotti finiti e rifiuti (brillantatura) 

I manufatti in uscita da questo processo sono prodotti finiti. Non sono prodotti rifiuti. 

• Emissioni ed eventuali sistemi di disinquinamento (brillantatura) 

Si hanno emissioni in atmosfera: le captazioni sono convogliate all'emissione E2. 

Le soluzioni per sgrassatura vengono periodicamente ripristinate e avviate all'impianto di 

depurazione per mezzo di tubazioni fisse. Le acque di lavaggio vengono continuamente 

ricambiate e avviate all'impianto di depurazione per mezzo di tubazioni fisse. Le acque di 

brillantatura vengono continuamente ricambiate e avviate all'impianto di depurazione per 

mezzo di tubazioni fisse. L'asciugatura produce reflui avviati all'impianto di depurazione. 

• Movimentazione Interna e connessione tra gli Impianti (brillantatura) 

Successivamente il prodotto finito è trasportato in magazzino per mezzo di carrelli elevatori. 

Avvio e arresto dell'impianto (Linea M3) 

Durante le fasi di avvio e arresto dell'impianto non si verificano emissioni fuggitive. L'impianto può 

essere arrestato istantaneamente in caso di emergenza. 
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LINEA M4 (finlture particolari) 

Lavorazione opzionale e accessoria che consiste nell'esecuzione di passivazioni diverse da quelle 

standard eseguite sulle linee MI ed M2 oppure la sigillatura dei manufatti, effettuate a soddisfare 

particolari esigenze dei clienti. Le passivazioni particolari, non effettuabili sulle linee 1 e 2, sono 

effettuate in alternativa a quelle standard. 

Si tratta di un unico impianto automatico (linea di vasche), dal quale il prodotto non viene estratto fino 

alla fase finale. Il processo viene svolto sotto cappa, in contatto con l'atmosfera. 
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ALLEGATO 7 ' 

SCHEMA M4, IMPIANTO M4 

(F1NHURE PARTKOtAW) 

SCHEMA M 4 

Applicazione di finlture particolari 

La seguente descrizione fa riferimento allo schema M4 
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Materie prime, carico impianto: 

- Manufatto semilavorato (circa 400 tonnellate/anno alla passivazione nera trivalente, circa 

1000 tonnellate/anno alla passivazione nera esavalente, circa 600 tonnellate/anno alla 

sigillatura): il manufatto caricato nei buratti raggiunge automaticamente le vasche per 

passivazione (vasche in linea); 

- Prodotti per passivazione nera trivalente, esente cromo VI: depositato allo stato liquido in 

fustini adiacenti al bagno, viene aggiunto nella vasca con pompe dosatrici. 

- Prodotti per passivazione nera esavalente, contenente cromo VI: depositato allo stato 

liquido in fustini adiacenti al bagno, viene aggiunto nella vasca con pompe dosatrici. 

- Prodotti per finltura (sigillanti): depositati allo stato liquido in fustini adiacenti al bagno, 

vengono aggiunti nella vasca con pompe dosatrici; 

- Acqua. 

Per le caratteristiche dei prodotti utilizzati in questa fase si faccia riferimento alla sezione 3.3. 

Processo (finlture particolari) 

Lo stesso impianto può essere attrezzato sia per le passivazioni particolari (passivazioni 

trivalenti di ultima generazione), che per trattamento di sigillatura. 

I diversi processi di passivazione per zincatura, ai quali segue risciacquo finale, sono eseguiti in 

alternativa. 

Nella stesso impianto può essere eseguita l'applicazione di sigillante, finltura utilizzata per 

proteggere la superficie dei manufatti, alla quale non segue risciacquo. 

Al termine del ciclo il prodotto transita in una centrifuga di asciugatura (adiacente). 

Condizioni di funzionamento 

Pressione: atmosferica 

Temperatura: ambiente 

Prodotti finiti e rifiuti ffinlture particolari^ 

I manufatti vengono estratti dalla linea come prodotti finiti o semilavorati. 

La soluzione per passivazione viene ripristinata ma non produce rifiuti. 

II prodotto sigillante non produce rifiuti. 

Emissioni ed eventuali sistemi di disinquinamento (finiture particolari) 

Si hanno emissioni in atmosfera: le captazioni sono convogliate all'emissione E2. 

Le soluzioni per passivazione producono reflui avviati all'impianto di depurazione per mezzo di 

tubazioni fisse. 
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Le acque di lavaggio vengono continuamente ricambiate e avviate all'impianto di depurazione 

per mezzo di tubazioni fisse. L'applicazione di sigillante non produce reflui. 

L'asciugatura produce reflui avviati all'impianto di depurazione. 

• Movimentazione interna e connessione tra ali impianti ffiniture particolari! 

Successivamente il prodotto finito è trasportato in magazzino per mezzo di carrelli elevatori. 

Avvio e arresto dell'impianto (Linea M4) 

Durante le fasi di avvio e arresto dell'impianto non si verifica no emissioni fuggitive. L'impianto può 

essere arrestato istantaneamente in caso di emergenza. 

LINEA M5 (processo di lubrificazione') 

Lavorazione opzionale e accessoria che consiste nell'applicazione di prodotto lubrificante, effettuata a 

soddisfare particolari esigenze dei clienti. 
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Al LEGATO fl: 

SCHEMA MS. IMPIANTO MS. 

(LUBRIFICAZIONE) 

SCHEMA M 5 

Fase unica (processo di lubrificazione) 

La seguente descrizione fa riferimento allo schema M5 

• Materie prime, carico impianto: 

- manufatto semilavorato (circa 600 tonnellate/anno): il manufatto caricato nei buratti 

raggiunge automaticamente l'impianto per la lubrificazione; 

- prodotto per lubrificazione: depositato allo stato liquido in fustini adiacenti al bagno, viene 

aggiunto nella vasca con pompe dosatrici. 

Per le caratteristiche dei prodotti utilizzati in questa fase si faccia riferimento alla sezione 3.3. 

• Processo (processo di lubrificazione) 
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Il processo prevede l'immersione di un cesto forato, precedentemente riempito dei manufatti da 

trattare, in un composto. Si tratta di un impianto automatico, dal quale il prodotto non viene 

estratto fino alla fase finale. 

Al termine del ciclo il prodotto transita in una centrifuga di asciugatura (adiacente). 

Condizioni di funzionamento 

Pressione: atmosferica 

Temperatura: ambiente 

Prodotti finiti e rifiuti (processo di lubrificazione) 

I manufatti vengono estratti dalla linea come prodotti finiti. 

II prodotto lubrificazione non produce rifiuti. 

Emissioni ed eventuali sistemi di disinquinamento (processo di lubrificazione) 

Si hanno emissioni in atmosfera: le captazioni sono convogliate all'emissione E2. 

L'applicazione di lubrificante non produce reflui. 

Movimentazione interna e connessione tra ali impianti (processo di lubrificazione) 

Successivamente il prodotto finito è trasportato in magazzino per mezzo di carrelli elevatori. 

Avvio e arresto dell'impianto (Linea M5) 

Durante le fasi di avvio e arresto dell'impianto non si verificano emissioni fuggitive. L'impianto può 

essere arrestato istantaneamente in caso di emergenza. 

IMPIANTO M6 (trattamento di deidrogenazione) 

Lavorazione opzionale e accessoria che consiste nel trattamento termico dei manufatti zincati. 

Materie prime, carico impianto: 

- manufatto semilavorato ( 3 tonnellate/anno): il manufatto perfettamente pulito e asciutto 

viene caricato nel forno; 

Processo (processo di deidroqenazione) 

II trattamento termico è eseguito in un forno elettrico a resistenze della potenza di 30 kW, 

chiuso con portello di carico. 
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I manufatti, immessi nel forno perfettamente sgrassati e asciutti, vengono portati alla 

temperatura di 200 °C al fine di migliorare le caratteristiche meccaniche del trattamento. Il 

raffreddamento avviene senza l'utilizzo di sostanze chimiche. 

• Condizioni di funzionamento 

Pressione: atmosferica 

Temperatura: 200 °C 

• Prodotti finiti e rifiuti (processo di deidroqenazione) 

I manufatti vengono estratti dalla linea come prodotti finiti. 

II processo non produce rifiuti. 

• Emissioni ed eventuali sistemi di disinquinamento (processo di deidroqenazione) 

Non si hanno emissioni in atmosfera. Non si hanno emissioni di reflui. 

• Movimentazione interna e connessione tra gli impianti (processo di lubrificazione) 

Successivamente il prodotto finito è trasportato in magazzino per mezzo di carrelli elevatori. 

Avvio e arresto dell'impianto (Linea M6) 

Durante le fasi di avvio e arresto dell'impianto non si verificano emissioni fuggitive. L'impianto può 

essere arrestato istantaneamente in caso di emergenza. 

Manutenzione e Ispezione 

Lo stabilimento dispone di un servizio di manutenzione e ispezione degli impianti effettuato 

quotidianamente da personale interno all'azienda, al fine di evitare eventuali emissioni fuggitive. 

Le operazioni di manutenzione sull'impianto vengono effettuate su base programmata e, nella loro 

esecuzione, sono gestite e controllate dal responsabile della manutenzione. 

In aggiunta al servizio di manutenzione interno, è prassi consolidata il ricorso a ditte specializzate per 

la manutenzione di parti di impianto che richiedono particolari garanzie di funzionamento (ad esempio 

per gli impianti di depurazione). 

52 



C. QUADRO AMBIENTALE 

C.1 Emissioni in atmosfera sistemi di contenimento 

Emissioni convogliate 

L'attività produttiva è caratterizzata da emissioni convogliate in atmosfera mediante appositi camini, 

localizzabili sulla planimetria "emissioni e macchine" con le sigle El ed E2, ALLEGATO n°12. 

L'impianto MI genera vapori, convogliati ed emessi direttamente in atmosfera (El). 

Gli impianti M2, M3, M4, M5 generano vapori, convogliati ed emessi direttamente in atmosfera (E2). 

L'impianto M6 non genera emissioni. 

Si veda anche lo schema a blocchi dell'attività 

Monitoraoaio delle emissioni 

Con periodicità annuale sono effettuate analisi delle emissioni in atmosfera. 

Sono riportate nella seguente tabella le sostanze inquinanti potenzialmente presenti nelle emissioni 

derivanti dal ciclo produttivo, per le quali sono state stabilite prescrizioni in sede di autorizzazione e di 

sopralluoghi di accertamento effettuati da ARPA nel 2002 (si veda allegato n° 19 ). I dati riportati nella 

seguente tabella sono calcolati a partire dalle più recenti determinazioni (rapporto di prova allegato, 

ALLEGATO n°17). 

Tab. E.l - Emissioni totali (E1+E2) del complesso in atmosfera (Incertezza percentuale 10%). 

n.p.= non presente, non rilevato, non rilevabile 

m/c= misurato e calcolato sulla base delle misure 
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s = in base a stima e = calcolato 

simbolo < : le concentrazioni misurate di uno o più inquinanti sono al di sotto del limite di rilevabilità, 

viene utilizzato il limite di rilevabilità (stima per eccesso). 

dati riportati alla temperatura di 273 K e pressione 101,3 kPa 

La seguente tabella riassume le emissioni atmosferiche dell'impianto: 
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Emissioni delle singole attività (in atmosfera). Concentrazioni degli inquinanti. 

Sono riportate nella seguente tabella le sostanze inquinanti per le quali sono state stabilite prescrizioni 

in sede di autorizzazione e potenzialmente presenti nelle emissioni derivanti dal ciclo produttivo. 
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Tabella C4- Emissioni idrìche 

Lo schema del trattamento depurativo delle acque usate derivanti dal processo produttivo è riassunto 

nella figura successiva : 
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Il sistema di trattamento acque è ubicato all'interno del complesso ed è dedicato esclusivamente 

all'abbattimento delle emissioni idriche industriali del complesso. 

L'Impianto di depurazione delle acque reflue ha una capacità massima di depurazione dì 

18 m3/n, adatta alla depurazione delle acque reflue dal processo in condizioni di pieno regime. 

Ai livelli attuali di produzione la portata di acque reflue da depurare è di 14,6 m3/h. 

La supervisione dell'impianto, al fine di monitorare il buon funzionamento, è affidata alla Società 

LabAnalysis, che garantisce visite mensili di tecnici specializzati e analisi chimiche mensili dei principali 

indicatori di buon funzionamento. Le attività di conduzione e manutenzione ordinaria dell'impianto 

sono effettuate da personale intemo. 

Descrizione del sistema di depurazione delle acque reflue. 

Stadio iniziale: 

• Le acque acide provenienti dal processo vengono raccolte nella vasca di raccolta acque acide 

(vasca 6) e trasferite poi nella vasca di raccolta acque di lavaggio acide (vasca 2a). Le acque di 

lavaggio acide vengono raccolte nella vasca di raccolta acque di lavaggio acide (vasca 2a). I 

reflui raccolti nella vasca 2a vengono successivamente trattati nella vasca di riduzione cromati 

(vasca 10), prima di essere inviate alla vasca di alcalinizzazione. 

• Le acque di lavaggio alcaline vengono raccolte nella vasca di raccolta acque di lavaggio alcaline 

(vasca 2b) e sono successivamente inviate alla vasca di alcalinizzazione. 

• Le acque provenienti dall'impianto di brillantatura vengono raccolte nella vasca di raccolta 

acque dalla brillantatura (vasca 17) e sono successivamente inviate alla vasca di 

alcalinizzazione. 

Riduzione cromati 

Solo per le acque acide è previsto, come già anticipato, un trattamento preventivo di riduzione del 

Cromo esavalente, prima di inviarle alla vasca di alcalinizzazione. 

Caratteristiche della fase di riduzione cromati: 

• pH operativo 1.5 

• Red-ox 285 

• vasca con due scomparti da 1.7 m3 ciascuno 

• agitatore elettromeccanico da 1 kW, 1400 giri/minuto 

• linea completa pH 
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• linea completa Red-ox 

• pompa dosatrice acido solforico 

• pompa dosatrice bisolfito di sodio. 

Alcalinizzazione 

Le acque in uscita dalla vasca di riduzione cromati (vasca 10) e le acque provenienti dalla vasca 2b e 

dalla vasca 17, vengono avviate alla vasca di alcalinizzazione. 

Confluisce in questa vasca anche la miscela acqua-carbone decantata nel sedimentatore lamellare 

finale. 

In questa vasca, mediante l'aggiunta di latte di calce, si ha la formazione degli idrossidi dei metalli 

pesanti. 

Caratteristiche della fase di alcalinizzazione: 

• volume utile 8.8 m3 

• agitatore elettromeccanico in AISI con potenza 1.5 kW e velocità 480 giri/minuto 

• pHmetro con range di lavoro 10.2 - 10.4 

• stazione di preparazione calce (vasca 12, da 3 m3 ) dotata di agitatore elettromeccanico da 1 

kW, 1400 giri/minuto e 2 pompe a pistoni per il dosaggio 

• cisternetta contenente soda caustica dotata di pompa a pistone per il dosaggio 

• pompa di rilancio decantatore verticale e 1° decantatore lamellare da 1.9 kW 

Flocculazione 

Al fine di facilitare la separazione della miscela acqua fango nei decantatori si aggiunge in linea una 

soluzione diluita (0.05%) di polielettrolita anionico, con lo scopo di formare dei fiocchi di fango che 

tendono poi a depositarsi sul fondo per gravita. 

Caratteristiche della vasca di preparazione e dosaggio del polielettrolita: 

• vasca da 1.8 m3 

• agitatore da 0.5 kW e velocità 1400 giri/minuto 

• dosaggio con 1 pompa a pistone da 0,5 kW 

Prima decantazione 

La funzione di questa fase è di chiarificare le acque provenienti dalla vasca di alcalinizzazione. 

Sono presenti due vasche di decantazione. Il fango decanta sul fondo, mentre l'acqua priva di solidi 

sospesi defluisce dalla cabaletta di scarico. 

Caratteristiche della fase di prima decantazione: 
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• vasca cilindrica verticale con fondo conico (volume utile 35 m3) 

o superficie 8 m2 

o 70 % della portata totale, portata massima 12.6 m3/h 

o Le acque chiarite confluiscono per gravita alla vasca di correzione pH 

o Valvola elettropneumatica per lo scarico del fango decantato. 

• Decantatore lamellare (volume utile 10 m3) 

o Superficie 3.5 m2 

o 30 % della portata totale, portata massima 12 m3/h 

o Vasca raccolta chiarito 200 litri 

o Pompa sollevamento da 1,5 kW 

o Valvola elettropneumatica per lo scarico del fango decantato. 

Correzione pH 

Le acque chiare che arrivano dai decantatori primari sono alcaline e per essere sversate in fognatura 

necessitano di una correzione del pH intorno a 9.0. 

Caratteristiche della fase di correzione pH: 

• Vasca da 2.7 m3 

• Agitatore da 0.5 kW e velocità 1400 giri/minuto 

• Stazione dosaggio acido solforico 

• Linea completa pH con range operativo 8.9 - 9,0 

• Pompa dosatrice di antischiuma 

Rimozione tensioattivi 

Le acque provenienti dal trattamento a monte contengono ancora elevate concentrazioni di tensioattivi 

anionici e non ionici. Per rimuovere questi inquinanti si è optato per il trattamento di assorbimento su 

carbone in polvere. Al fine di facilitare la successiva separazione del carbone vengono dosati 150 mg/l 

di policloruro di alluminio e 2 g/l di polielettrolita anionico. 

Caratteristiche di questa fase: 

• Agitatore meccanico da 2 kW e velocità 400 giri/minuto 

• Dosatore di carbone a coclea con portata variabile 

• Pompa per il dosaggio del policloruro di alluminio 

• 2 pompe per sollevamento 
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Seconda decantazione 

Questa fase ha la funzione di chiarificare le acque provenienti dalla vasca di rimozione dei tensioattivi. 

La miscela acqua-carbone depositata sul fondo del decantatore viene inviata mediante una pompa alla 

vasca di alcalinizzazione. L'acqua in uscita, priva di solidi sospesi, defluisce per gravita nella vasca di 

scarico finale. 

Caratteristiche di questa fase: 

• Decantatore lamellare da 20 m3, superficie 5 m2 

• Pompa da 2.5 kW 

Controllo finale pH 

Vasca da 1 m3, utilizzata per il controllo finale del pH ed eventuale correzione in retroazione. 

Accumulo fanghi 

I fanghi decantati sul fondo dei due decantatori primari raggiungono per gravita la vasca di accumulo 

Vasca da 600 litri, con riempimento controllato da sensori di livello. 

Disidratazione fanghi 

I fanghi accumulati nella vasca di accumulo vengono pompati al filtro a piastre per la disidratazione. 

Non sono presenti sistemi di abbattimento delle emissioni aeriformi, ma solo impianti di captazione e 

convogliamento ai camini El (captazioni da MI) ed E2 (captazioni da M2, M3, M4, M5). L'impianto M6 

non produce emissioni in atmosfera. 

Tab. F.l. - Sistemi di abbattimento delle emissioni idriche. 

NOTA: gli impianti M5 ed M6 non producono emissioni idriche pertanto non sono presenti in tabella. 
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data la tipologia e le caratteristiche dell'impianto produttivo, non essendo possibile realizzare 

un impianto di abbattimento emissioni idriche di riserva, sono state realizzate vasche di emergenza per 

contenere le acque di scarico in caso di emergenza, 

n.d. = non disponibile n.a. = non applicabile 
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C.3 Emissioni sonore e sistemi di contenimento 

Sono stati allegati I PIANI DI CLASSIFICAZIONE ACUSTICA DEI COMUNI di Rozzano e Pieve 

Emanuele, sui quali è visibile la classificazione acustica del territorio circostante fino ad una distanza di 

500 m. Non è stata segnalata la presenza di ricettori sensibili al rumore. 

Si evidenzia che la ditta non ha presentato alcuna relazione di impatto acustico. 

C.4 Emissioni al suolo e sistemi di contenimento 

Descrìvere le condizioni di pavimentazione, serbatoi, vasche e di tutte le sorgenti di potenziale 

contaminazione della matrice suolo. 
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C.5 Produzione Rifiuti 

C.5.1 Rifiuti gestiti in deposito temporaneo (aii'art. 183, comma 1, lettera m) del D.Lgs. 152/06) 

I rifiuti prodotti dall'attività IPPC n°l, speciali pericolosi vengono temporaneamente depositati e poi 

avviati allo smaltimento. 

In attesa del conferimento, mezzo vettore, a soggetti autorizzati al trasporto e allo smaltimento, 

all'interno del complesso è effettuato il deposito temporaneo dei rifiuti speciali. 

II sito è attrezzato per il deposito temporaneo in sicurezza dei suddetti rifiuti. 

P=pericoloso N.P.=non pericoloso 

Deposito temporaneo dei rifiuti presso il luogo di produzione. 
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Tabella C5 - Caratteristiche rifiuti prodotti 

C.6 Bonifiche 

Lo stabilimento non è attualmente soggetto alle procedure 

D.Lgs. 152/06 relativo alle bonifiche dei siti contaminati. 

di cui al titolo V della Parte IV del 
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C.7 Rischi di incidente rilevante 

II Gestore del complesso industriale della METALBRILL Sas ha dichiarato che l'impianto non è soggetto 

agli adempimenti di cui al D.Lgs. 334/99 e s.m.i. 
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D. QUADRO INTEGRATO 

D.1 Applicazione delle MTD 

La tabella seguente riassume lo stato di applicazione delle Migliori Tecniche Disponibili per la 

prevenzione integrata dell'inquinamento, individuate per l'attività di trattamenti galvanici del 

comparto trattamenti superficiali di metalli con processi elettrolitici o chimici. 
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miglioramento 

continuo della 

efficienza produttiva, 

riducendo gli scarti di 

produzione; 

coordinare le azioni di 

miglioramento tra 

committente e 

operatore del 

trattamento affinchè, 

già in fase di 

progettazione e 

costruzione del bene 

da trattare, si tengano 

in conto le esigenze di 

una produzione 

efficiente e a basso 

impatto ambientale. 

5. Ottimizzazione e controllo della produzione 

Calcolare input e output che 

teoricamente si possono 

ottenere con diverse opzioni 

di "lavorazione" 

confrontandoli con le rese che 

si ottengono con la 

metodologia in uso 

APPLICATA TOTALMENTE 

Progettazione, costruzione e funzionamento delle installazioni 

6. Impiementazione piani di azione 

Impiementazione 

azione per la 

dell'inquinamento 

delle sostanze 

comporta le 

attenzioni, di 

importanza per 

installazioni: 

di piani di 

prevenzione 

la gestione 

pericolose 

seguenti 

particolare 

le nuove 

dimensionare l'area in 

maniera sufficiente 

pavimentare le aree a 

rischio con materiali 

appropriati 

assicurare la stabilità 

delle linee di processo 

e dei componenti 

(anche delle 

strumentazioni di uso 

non comune o 

temporaneo) 

APPLICATA TOTALMENTE 
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49. Manutenzione delle soluzioni di sgrassaggio 

Usare una o una 

combinazione delle tecniche 

che estendono la vita delle 

soluzioni di grassaggio 

alcaline (filtrazione, 

separazione meccanica, 

separazione per gravita, 

rottura dell'emulsione per 

addizione chimica, 

separazione statica, 

rigenerazione di sgrassatura 

biologiche, centrifugazione, 

filtrazione a membrana,...) 

NON APPLICATA 

NON PREVISTA 

Non applicabile nell'attività 

effettuata. 

Decapaggio e altre soluzioni con acidi forti - tecniche per estendere la vita 

delle soluzioni e recupero 

50. decapaggio e altre soluzioni con acidi forti - tecniche per estendere la vita delle 

soluzioni e recupero 

estendere la vita dell'acido 

usando la tecnica appropriata 

in relazione al tipo di 

decapaggio specifico, ove 

questa sia disponibile 

NON APPLICATA 

NON PREVISTA 

Non applicabile nell'attività 

effettuata. 

utilizzare l'elettrolisi selettiva 

per rimuovere gli inquinanti 

metallici e ossidare alcuni 

composti organici per il 

decapaggio elettrolitico 

NON APPLICATA 

NON PREVISTA 

Non applicabile nell'attività 

effettuata. 

51. Recupero delle soluzioni di cromo esavalente 

recuperare il cromo 

esavalente nelle soluzioni 

concentrate e costose 

mediante scambio ionico e 

tecniche a membrana, utilizzo 

dove conveniente di 

concentratori o evaporatori 

prima del passaggio alle 

resine 

NON APPLICATA 

NON PREVISTA 

Non applicabile nell'attività 

effettuata. 

Lavorazioni in continuo 

52. Lavorazioni in continuo 

usare il controllo in tempo 

reale della produzione per 
APPLICATA TOTALMENTE 
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D.2 Criticità riscontrate 

fflj/Von state riscontrate dagli istruttori criticità riguardanti il sito produttivo 

ili 
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D.3 Applicazione dei principi di prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento in atto e 
programmate 

Misure in atto 

Le misure e gli interventi adottati rispecchiano l'applicazione dei principi dell'allegato IV al d.lgs. 59/05. 

Misure di miglioramento programmate dalla Azienda 

Tabella D2 - Misure di miglioramento programmate 
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E. QUADRO PRESCRITTIVO 

L'Azienda è tenuta a rispettare le prescrizioni del presente quadro, dove non altrimenti specificato, a partire 

dalla data di adeguamento come previsto all'art.17, comma 1, del D.Lgs 59/2005 e comunque non oltre il 

30/10/2007. 

E.1 Aria 

E.1.1 Valori limite di emissione 

Nella tabella sottostante si riportano i valori limite per le emissioni in atmosfera. 

EMISSIONE 

PROVENIENZA 

Sigla Descrizione 

•ORTATA 

[Nm*/h] 
DURATA 

EMISSIONE 
INQUINANTI* 

VALORE LIMITE 

Prima del 

30/10/07 

[mg/Nm3]" 

Dopo il 30/10/07 

[mg/Nm3] 

E1 

E1 

E1 

E1 

E2 

E2 

E2 

E2 

E2 

M1 Linea 1 10000 24h/g 

M2, 

M3.M4, 

M5 

Linee 

2,3,4 e 5 

Tabella E1 -Emissioniin atmosfera 

La valutazione di conformità dell'emissione dovrà essere effettuata con le seguenti modalità: 

Valutazione della conformità dell'emissione 

• Caso A (Portata effettiva £ 1.400 Nm3/h per ogni metro quadrato di superficie libera della vasca): 
per la conformità dell'emissione dovrà essere considerato solo ed esclusivamente il valore analitico 

senza applicazione di alcun fattore di correzione. 

• Caso B (Portata effettiva > 1.400 Nm3/h per ogni metro quadrato di superficie libera della vasca): 
per la conformità dell'emissione dovrà essere utilizzata la seguente formula: 

Ci = A/AR x C 

Ove: 

Ci = concentrazione dell'inquinante da confrontare con il valore limite imposto 
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C = concentrazione dell'inquinante rilevata in emissione, espressa in mg/Nm3 

A = portata effettiva dell'aeriforme in emissione, espressa in Nm3/h per un metro quadrato di 
superficie libera della vasca 

AR = portata di riferimento dell'aeriforme in emissione, espressa in Nm3/h per un metro quadrato di 
superficie libera della vasca e determinata in 1.400 Nm3/h 

II valore della portata di riferimento per ogni metro quadrato di superficie libera potrà essere 

considerato pari a 700 Nm3/h nei casi in cui l'impianto sia: 

• dotato di vasche provviste di dispositivi idonei a diminuire l'evaporazione 

• dotato di copertura totale (tunnel) e relativo presidio aspirante 

N.B. Per il calcolo della superficie totale dell'impianto si dovrà tenere conto esclusivamente delle 

vasche con superficie libera che per composizione e/o modalità operative determinano emissioni 

(ad esempio temperatura di esercizio > 30°C, presenza di composti chimici in soluzione, 

insufflaggio di aria per agitazione, e assimilabili). 

E.1.2 Requisiti e modalità per il controllo 

I) Gli inquinanti ed i parametri, le metodiche di campionamento e di analisi, le frequenze ed i punti di 

campionamento devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano di monitoraggio e controllo. 

II) I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di esercizio dell'impianto per le quali 

lo stesso è stato dimensionato ed in relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo 

tecnologico e descritte nella domanda di autorizzazione. 

Ili) I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante apposizione di idonee 

segnalazioni. 

IV) L'accesso ai punti di prelievo deve essere garantito in ogni momento e deve possedere i requisiti di 

sicurezza previsti dalle normative vigenti. 

V) I risultati delle analisi eseguite alle emissioni devono riportare i seguenti dati: 

a. Concentrazione degli inquinanti espressa in mg/Nm3; 

b. Portata dell'aeriforme espressa in Nm3/h; 

e. Il dato di portata deve essere inteso in condizioni normali ( 273,15 ° K e 101,323 kPa); 

d. Temperatura dell'aeriforme espressa in °C; 

e. Ove non indicato diversamente, il tenore dell'ossigeno di riferimento è quello derivante dal 

processo. 

f. Se nell'effluente gassoso, il tenore volumetrico di ossigeno è diverso da quello di riferimento, la 

concentrazione delle emissioni deve essere calcolata mediante la seguente formula: 

21-0 

E = x Em 

21-Om 

Dove: 

E = Concentrazione da confrontare con il limite di legge; 

Em = Concentrazione misurata; 

Om = Tenore di ossigeno misurato; 

O = Tenore di ossigeno di riferimento. 
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E.1.3 Prescrizioni impiantistiche 

VI) I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante apposizione di idonee 

segnalazioni. 

VII) Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili (Art. 270 comma 1 D.Lgs. 152/2006, Ex DPR 
24/05/88 n. 203 - art. 2 - comma 1; D.P.C.M. del 21/07/89 - art. 2 - comma 1 - punto b; D.M. 

12/07/90 - art. 3 - comma 7) dovranno essere presidiate da un idoneo sistema di aspirazione 

localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di lavoro. Qualora un dato punto di emissione sia 

individuato come "non tecnicamente convogliabile" dovranno essere fornite motivazioni tecniche 

mediante apposita relazione. 

Vili) Devono essere evitate emissioni diffuse e fuggitive, sia attraverso il mantenimento in condizioni di 

perfetta efficienza dei sistemi di captazione delle emissioni, sia attraverso il mantenimento 

strutturale degli edifici che non devono permettere vie di fuga delle emissioni stesse. 

IX) Gli interventi di controllo e di manutenzione ordinaria e straordinaria finalizzati al monitoraggio dei 

parametri significativi dal punto di vista ambientale dovranno essere eseguiti secondo quanto 

riportato nel piano di monitoraggio. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

- manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche ed elettriche) da effettuarsi 

con frequenza quindicinale; 

- manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal costruttore dell'impianto 

(libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in assenza delle indicazioni di cui sopra con 

frequenza almeno semestrale; 

- controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi di trasmissione (cinghie, 

pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi d'estrazione e depurazione dell'aria. 

Tutte le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria dovranno essere annotate in un 

registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

- la data di effettuazione dell'intervento; 

- il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc); 

- la descrizione sintetica dell'intervento; 

- l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al controllo. 

Nel caso in cui si rilevi per una o più apparecchiature, connesse o indipendenti, un aumento della 

frequenza degli eventi anomali, le tempistiche di manutenzione e la gestione degli eventi dovranno 

essere riviste in accordo con A.R.P.A. territorialmente competente. 

X) Devono essere tenute a disposizione di eventuali controlli le schede tecniche degli impianti di 

abbattimento attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici richiesti dalle normative 

di settore 

XI) Gli effluenti gassosi non devono essere diluiti più di quanto sia inevitabile dal punto di vista tecnico 

e dell'esercizio secondo quanto stabilito dall'alt 271 comma 13 del D.Lgs.152/06 (ex. art. 3 e. 3 del 

D.M. 12/7/90). 
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XII) Tutti i condotti di adduzione e di scarico che convogliano gas, fumo e polveri, devono essere 

provvisti ciascuno di fori di campionamento dal diametro di 100 mm. In presenza di presidi 

depurativi, le bocchette di ispezione devono essere previste a monte ed a valle degli stessi. Tali 

fori, devono essere allineati sull'asse del condotto e muniti di relativa chiusura metallica. Nella 

definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma UNI EN 10169 e successive, 

eventuali, integrazioni e modificazioni e/o metodiche analitiche specifiche. Laddove le norme 

tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare altre opzioni (opportunamente 

documentate) e, comunque, concordate con CARPA competente per territorio. 

XIII) Qualunque interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento necessaria per la loro 

manutenzione o dovuta a guasti accidentali, qualora non esistano equivalenti impianti di 

abbattimento di riserva, deve comportare la fermata, limitatamente al ciclo tecnologico ed essi 

collegato, dell'esercizio degli impianti industriali, dandone comunicazione entro le otto ore 

successive all'evento all'Autorità Competente, al Comune e all'ARPA competente per territorio. Gli 

impianti potranno essere riattivati solo dopo la rimessa in efficienza degli impianti di abbattimento a 

loro collegati 

XIV) Qualora siano presenti area adibite ad operazioni di saldatura queste dovranno essere presidiate 

da idonei sistemi di aspirazione e convogliamento all'esterno. Dovranno essere rispettati i limiti di 

cui alla D.G.R. 2663 del 15/12/2000. 

E.2 Acqua 

E.2.1 Valori limite dì emissione 

I. Il gestore della Ditta dovrà assicurare il rispetto dei valori limite per gli scarichi in rete fognaria della 

tabella 3 dell'Allegato V alla Parte Terza del D.Lgs. 152/06. 

II. Secondo quanto disposto dall'art. 101, comma 5, del D.Lgs. 152/06, i valori limite di emissione non 

possono in alcun caso essere conseguiti mediante diluizione con acque prelevate esclusivamente 

allo scopo. Non è comunque consentito diluire con acque di raffreddamento, di lavaggio o prelevate 

esclusivamente allo scopo gli scarichi parziali contenenti le sostanze indicate ai numeri 1,2,3, 4, 

5, 6, 7, 8, 9,10, 12, 15, 16, 17 e 18 della tabella 5 dell'Allegato 5 relativo alla Parte Terza del D.Lgs. 

152/06, prima del trattamento degli scarichi parziali stessi per adeguarli ai limiti previsti dal 

presente decreto. 

III. I valori limite di emissione allo scarico devono essere rispettati a pie d'impianto. Gli scarichi di 

processo devono essere separati dagli scarichi di acque di raffreddamento e deve essere previsto 

l'avvio separato allo scarico delle acque di prima pioggia . 

E.2.2 Requisiti e modalità per il controllo 

IV. Gli inquinanti ed i parametri, le metodiche di campionamento e di analisi, le frequenze ed i punti di 

campionamento devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano di monitoraggio. 

V. I controlli degli inquinanti dovranno essere eseguiti nelle più gravose condizioni di esercizio 

dell'impianto. 
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VI. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza secondo le norme vigenti. 

£.2.3 Prescrizioni impiantistiche 

I) I pozzetti di prelievo campioni devono essere a perfetta tenuta, mantenuti in buono stato e sempre 

facilmente accessibili per i campionamenti, ai sensi del D.Lgs. 152/06, Titolo III, Capo III, art. 101; 
periodicamente dovranno essere asportati i fanghi ed i sedimenti presenti sul fondo dei pozzetti 

stessi. 

II) Gli elettrodi, che misurano le concentrazioni e quindi regolano l'addizione dei reagenti nell'impianto 
di depurazione delle acque, devono essere puliti e controllati, almeno una volta al giorno, al fine di 
evitare la formazione di incrostazione e quindi garantire un funzionamento degli stessi preciso e 
costante nel tempo. La taratura va effettuata almeno una volta a settimana. 

Ili) Affinchè la depurazione chimico-fisica sia efficiente e per evitare lo spreco di reagenti, nelle vasche 
ove si ha immissione degli stessi, deve essere garantita una buona omogeneizzazione del refluo da 

depurare, mediante un opportuno sistema di agitazione. 

IV) Le vasche di decantazione dovranno sempre essere mantenute in piena efficienza, mediante 

periodici svuotamenti e pulizie, in maniera da evitare che l'eccessiva quantità di fanghi in esse 

sedimentato sia tale da pregiudicare l'efficacia del processo di decantazione. 

V) E' necessaria l'installazione di un misuratore in continuo del pH nella vasca in cui si esegue la 

neutralizzazione finale, che registri su supporto cartaceo o magnetico i valori rilevati. 

VI) Le acque di controlavaggio dei filtri presenti nell'impianto di depurazione devono essere 

convogliate all'impianto stesso per subire adeguata depurazione. 

VII) Le acque di processo derivanti dai lavaggi, devono essere tenute distinte a seconda della tipologia 

e quindi degli inquinanti in esse presenti, in modo da essere depurate in maniera mirata e 

adeguata. 

Vili) Per gli scarichi definiti dall'ari. 108 comma 1 del D.Lgs. 152/2006 recapitanti in pubblica fognatura e 

in corpo idrico superficiale: il titolare degli stessi deve installare, qualora mancassero, un 

misuratore di portata e un campionatore automatico sulle 24 ore. Per quanto concerne il 

campionatore automatico le analisi devono essere effettuate con cadenza quindicinale; qualora 

dopo tre mesi la media delle concentrazioni delle singole sostanze pericolose risulti essere inferiore 

o uguale al 10% dei rispettivi valori limite di emissione, si potrà passare ad una frequenza di 

campionamento e analisi trimestrale. 

(O) Come previsto dal D.Lgs.152/2006, Allegato 5, paragrafo 1.2 "Acque reflue industriali", le 

determinazioni analitiche ai fini del controllo di conformità degli scarichi di acque reflue industriali sono di 

norma riferite ad un campione medio prelevato nell'arco di 24 ore. L'autorità preposta al controllo può, con 

motivazione espressa nel verbale di campionamento, effettuare il campionamento su tempi diversi al fine di 

ottenere il campione più adatto a rappresentare lo scarico qualora lo giustifichino particolari esigenze 

IX) II campionatore automatico, dovrà avere le seguenti caratteristiche: 

a. automatico e programmabile 

b. abbinato a misuratore di portata 

e. dotato di sistemi per rendere il campionamento proporzionale alla portata 
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d. sigillatole 

e. installato in modo da rendere possibile la sigillatura del condotto di prelievo 

f. dotato di sistema di segnalazione di guasto e/o interruzione di funzionamento 

X) In alternativa all'installazione del campionatore automatico, il titolare deve effettuare 

campionamenti discontinui sulle 24 ore con frequenza settimanale con campionatore automatico 

portatile (con le stesse caratteristiche elencate al punto precedente). Qualora dopo tre mesi la 

media delle concentrazioni delle sostanze pericolose non superi il 10% dei rispettivi valori limite di 

emissione, si potrà passare ad una frequenza di campionamento e analisi trimestrale (con 

campionamenti manuali). In caso contrario la Ditta deve provvedere ad installare lo strumento e a 

effettuare le analisi con cadenza quindicinale. 

XI) Al termine del primo trimestre di rilevazione i risultati elaborati e le azioni conseguenti, dovranno 

essere comunicati, in entrambi i casi, all'ARPA. 

XII) Deve essere installato un misuratore di pH e di conducibilità a valle dell'impianto di depurazione, 

prima di qualsiasi confluenza con altri reflui. 

XIII) I dati devono essere registrati da un sistema informatizzato. 

E.2.4 Prescrizioni generali 

XIV) Gli scarichi devono essere conformi alle norme contenute nel Regolamento Locale di Igiene ed 

alle altre norme igieniche eventualmente stabilite dalle autorità sanitarie e devono essere gestiti nel 

rispetto del Regolamento del Gestore della fognatura 

XV) II Gestore dovrà adottare tutti gli accorgimenti atti ad evitare che qualsiasi situazione prevedibile 

possa influire, anche temporaneamente, sulla qualità degli scarichi; qualsiasi evento accidentale 

(incidente, avaria, evento eccezionale, ecc.) che possa avere ripercussioni sulla qualità dei reflui 

scaricati, dovrà essere comunicato tempestivamente all'Autorità competente per CAIA, al 

dipartimento ARPA competente per territorio e al Gestore della fognatura/impianto di depurazione 

qualora non possa essere garantito il rispetto dei limiti di legge, l'autorità competente potrà 

prescrivere l'interruzione immediata dello scarico nel caso di fuori servizio dell'impianto di 

depurazione. 

XVI) Devono essere adottate, tutte le misure gestionali ed impiantistiche tecnicamente realizzabili, 

necessarìe all'eliminazione degli sprechi ed alla riduzione dei consumi idrici anche mediante l'impiego 

delle MTD per il ricircolo e il riutilizzo dell'acqua. 

E.3 Rumore 

E.3.1 Valori limite 

L'azienda dovrà dimostrare di rispettare i limiti del DPCM 14 novembre 1997, essendo presente il Piano 

di Zonizzazione Acustica del Comune, presentando una Relazione di Valutazione dell' Impatto Acustico 

redatta da Tecnico Competente in Acustica, in conformità alla L. R. 13 del 10.08.2001 e succ. decreti att. 

£.3.2 Requisiti e modalità per il controllo 

I) Le modalità di presentazione dei dati delle verifiche di inquinamento acustico vengono riportati nel 

piano di monitoraggio. 

II) Le rilevazioni fonometriche dovranno essere eseguite nel rispetto delle modalità previste dal D.M. 
del 16 marzo 1998 da un tecnico competente in acustica ambientale deputato all'indagine. 
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E.3.3 Prescrizioni impiantistiche 

E.3.4 Prescrizioni generali 

III) Qualora si intendano realizzare modifiche agli impianti o interventi che possano influire sulle 

emissioni sonore, previa invio della comunicazione alla Autorità competente prescritta al 

successivo punto E.6. I), dovrà essere redatta, secondo quanto previsto dalla DGR n.7/8313 dell' 

8/03/2002, una valutazione previsionale di impatto acustico. Una volta realizzati le modifiche o gli 

interventi previsti, dovrà essere effettuata una campagna di rilievi acustici al perìmetro dello 

stabilimento e presso i principali recettori ed altri punti da concordare con il Comune ed ARPA, al 

fine di verificare il rispetto dei limiti di emissione e di immissione sonora, nonché il rispetto dei valori 

limite differenziali. 

Sia i risultati dei rilievi effettuati, contenuti all'interno di una valutazione di impatto acustico, sia la 

valutazione previsionale di impatto acustico devono essere presentati all'Autorità Competente, 

all'Ente comunale territorialmente competente e ad ARPA dipartimentale. 

E.4 Suolo (e acque sotterranee solo nei casi in cui sono presenti/necessarie misure di monitoraggio) 

I) Devono essere mantenute in buono stato di pulizia le griglie di scolo delle pavimentazioni interne ai 

fabbricati e di quelle esterne. 

II) Deve essere mantenuta in buono stato la pavimentazione impermeabile dei fabbricati e delle aree 

di carico e scarico, effettuando sostituzioni del materiale impermeabile se deteriorato o fessurato. 

Ili) Le operazioni di carico, scarico e movimentazione devono essere condotte con la massima 

attenzione al fine di non far permeare nel suolo alcunché. 

IV) Qualsiasi sversamento, anche accidentale, deve essere contenuto e ripreso, per quanto possibile, 

a secco. 

V) Le caratteristiche tecniche, la conduzione e la gestione dei serbatoi fuori terra ed interrati e delle 

relative tubazioni accessorie devono essere effettuate conformemente a quanto disposto dal 

Regolamento Locale d'Igiene - tipo della Regione Lombardia (Titolo II, cap. 2, ari 2.2.9 e 2.2.10), 

ovvero dal Regolamento Comunale d'Igiene, dal momento in cui venga approvato. 

VI) L'eventuale dismissione di serbatoi interrati deve essere effettuata conformemente a quanto disposto 

dal Regolamento regionale n. 1 del 28/02/05, art. 13. Indirizzi tecnici per la conduzione, l'eventuale 

dismissione, i controlli possono essere ricavati dal documento "Linee guida - Serbatoi interrati" 

pubblicato da ARPA Lombardia (Aprile 2004). 

VII) La ditta deve segnalare tempestivamente agli Enti competenti ogni eventuale incidente o altro evento 

eccezionale che possa causare inquinamento del suolo. 

Vili) Per il deposito delle sostanze pericolose deve essere previsto un locale od un area apposita di 

immagazzinamento, separato dagli altri luoghi di lavoro e di passaggio. L'isolamento può essere 

ottenuto con un idoneo sistema di contenimento (vasca, pavimento impermeabile, cordoli di 

contenimento, canalizzazioni di raccolta). Il locale o la zona di deposito deve essere in condizioni tali 

da consentire una facile e completa asportazione delle materie pericolose o nocive che possano 

accidentalmente sversarsi. 

IX) I serbatoi che contengono sostanze chimiche incompatibili tra loro devono avere ciascuno un proprio 

bacino di contenimento; devono essere distanziare dalle vasche di processo (onde evitare 
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intossicazioni ed esplosioni incendi); devono essere installati controlli di livello; le operazioni di 

travaso devono essere effettuate in presenza di operatori 

E.S Rifiuti 

E.5.1 Requisiti e modalità per il controllo 

I) I rifiuti in uscita dall'impianto e sottoposti a controllo, le modalità e la frequenza dei controlli, nonché 
le modalità di registrazione dei controlli effettuati devono essere coincidenti con quanto riportato nel 
piano di monitoraggio. 

E.5.2 Prescrizioni impiantistiche 

II) Le aree interessate dalla movimentazione dallo stoccaggio e dalle soste operative dei mezzi che 

intervengono a qualsiasi titolo sul rifiuto, dovranno essere impermeabilizzate, e realizzate in modo 

tale da garantire la salvaguardia delle acque di falda e da facilitare la ripresa di possibili 

sversamenti; i recipienti fissi e mobili devono essere provvisti di accessori e dispositivi atti ad 

effettuare in condizioni di sicurezza le operazioni di riempimento e svuotamento. 

Ili) Le aree adibite allo stoccaggio dei rifiuti devono essere di norma opportunamente protette 

dall'azione delle acque meteoriche; qualora, invece, i rifiuti siano soggetti a dilavamento da parte 

delle acque piovane, deve essere previsto un idoneo sistema di raccolta delle acque di 

percolamento, che vanno successivamente trattate nel caso siano contaminate. 

IV) I fusti e le cistemette contenenti i rifiuti non devono essere sovrapposti per più di 3 piani ed il loro 

stoccaggio deve essere ordinato, prevedendo appositi corridoi d'ispezione. 

V) I serbatoi per i rifiuti liquidi: 

• devono riportare una sigla di identificazione; 

. possono contenere un quantitativo massimo di rifiuti non superiore al 90% della capacità 

geometrica del singolo serbatoio; 

• devono essere provvisti di segnalatori di livello ed opportuni dispositivi antiraboccamento; 

• se dotati di tubazioni di troppo pieno, ammesse solo per gli stoccaggi di rifiuti non pericolosi, lo 

scarico deve essere convogliato in apposito bacino di contenimento. 

VI) I mezzi utilizzati per la movimentazione dei rifiuti devono essere tali da evitare la dispersione degli 

stessi; in particolare: 

• i sistemi di trasporto di rifiuti soggetti a dispersione eolica devono essere carterizzati o provvisti 

di nebulizzazione; 

• i sistemi di trasporto di rifiuti liquidi devono essere provvisti di sistemi di pompaggio o mezzi 

idonei per fusti e cistemette; 

• i sistemi di trasporto di rifiuti fangosi devono essere scelti in base alla concentrazione di 

sostanza secca del fango stesso. 

E.5.3 Prescrizioni generali 

VII) Devono essere adottati tutti gli accorgimenti possibili per ridurre al minimo la quantità di rifiuti 

prodotti, nonché la loro pericolosità. 

Vili) II gestore deve tendere verso il potenziamento delle attività di riutilizzo e di recupero dei rifiuti 

prodotti, nell'ambito del proprio ciclo produttivo e/o privilegiando il conferimento ad impianti che 

effettuino il recupero dei rifiuti. 

IX) L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul e nel suolo sono severamente vietati. 
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X) II deposito temporaneo dei rifiuti deve rispettare la definizione di cui all'art. 183, comma 1, lettera 

m) del D.Lgs. 152/06; qualora le suddette definizioni non vengano rispettate, il produttore di rifiuti è 

tenuto a darne comunicazione all'autorità competente ai sensi dell'ari. 10 del D.Lgs. 18 febbraio 

2005, n. 59. 

XI) Per il deposito di rifiuti infiammabili deve essere acquisito il certificato di prevenzione incendi (CPI) 

secondo quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'Interno 4 maggio 1998; all'interno 

dell'impianto devono comunque risultare soddisfatti i requisiti minimi di prevenzione incendi (uscite 

di sicurezza, porte tagliafuoco, estintori, ecc). 

XII) I rifiuti devono essere stoccati per categorie omogenee e devono essere contraddistinti da un 

codice C.E.R., in base alla provenienza ed alle caratteristiche del rifiuto stesso; è vietato miscelare 

categorie diverse di rifiuti, in particolare rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi; devono essere 

separati i rifiuti incompatibili tra loro, ossia che potrebbero reagire; le aree adibite allo stoccaggio 

devono essere debitamente contrassegnate al fine di rendere nota la natura e la pericolosità dei 

rifiuti, nonché eventuali norme di comportamento. 

XIII) In particolare i fanghi derivanti dalle vasche di processo non devono essere stoccati e smaltiti 

assieme ai fanghi derivanti dal trattamento delle acque reflue e ciascun fango deve essere 

corredato dell'adeguato codice CER. Se vengono individuati codici a specchio "non pericolosila 

non pericolosità deve essere comprovata da specifica analisi. 

XIV) I fanghi di risulta dovranno essere stoccati in contenitori impermeabili e coperti. In alternativa 

andranno stoccati in aree cementate e debitamente coperte in modo da evitare il dilavamento da 

parte delle acque meteoriche. Nel caso in cui ciò non fosse possibile, le acque meteoriche 

contaminate andranno convogliate all'impianto di depurazione. 

XV) La gestione dei rifiuti dovrà essere effettuata da personale edotto del rischio rappresentato dalla 

loro movimentazione e informato della pericolosità dei rifiuti; durante le operazioni gli addetti 

dovranno indossare idonei dispositivi di protezione individuale (DPI) in base al rischio valutato. 

XVI) La movimentazione e lo stoccaggio dei rifiuti, da effettuare in condizioni di sicurezza, deve: 

. evitare la dispersione di materiale pulverulento nonché gli sversamenti al suolo di liquidi; 

• evitare l'inquinamento di aria, acqua, suolo e sottosuolo, ed ogni danno a flora e fauna; 

• evitare per quanto possibile rumori e molestie olfattive; 

• produrre il minor degrado ambientale e paesaggistico possibile; 

• rispettare le norme igienico - sanitarie; 

. garantire l'incolumità e la sicurezza degli addetti all'impianto e della popolazione. 

XVII) La detenzione e l'attività di raccolta degli oli, delle emulsioni oleose e dei filtri oli usati, deve essere 

organizzata e svolta secondo le modalità previste dal D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 95 e deve 

rispettare le caratteristiche tecniche previste dal D.M. 16 maggio 1996, n. 392. In particolare, gli 

impianti di stoccaggio presso i detentori di capacità superiore a 500 litri devono soddisfare i requisiti 

tecnici previsti nell'allegato C al D.M. 16 maggio 1996, n. 392. 

XVIII) Le condizioni di utilizzo di trasformatori contenenti PCB ancora in funzione, qualora presenti 

all'interno dell'impianto, sono quelle di cui al D.M. Ambiente 11 ottobre 2001; il deposito di PCB e 

degli apparecchi contenenti PCB in attesa di smaltimento, deve essere effettuato in serbatoi posti 

in apposita area dotata di rete di raccolta sversamenti dedicata; la decontaminazione e lo 

smaltimento dei rifiuti sopradetti deve essere eseguita conformemente alle modalità ed alle 

prescrizioni contenute nel D. Lgs. 22 maggio 1999, n. 209, nonché nel rispetto del programma 

temporale di cui all'art. 18 della legge 18 aprile 2005, n.62. 
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XIX) Per i rifiuti da imballaggio devono essere privilegiate le attività di riutilizzo e recupero. E' vietato lo 

smaltimento in discarica degli imballaggi e dei contenitori recuperati, ad eccezione degli scarti 

derivanti dalle operazioni di selezione, riciclo e recupero dei rifiuti di imballaggio. E' inoltre vietato 

immettere nel normale circuito dei rifiuti urbani imballaggi terziari di qualsiasi natura. 

E.6 Ulteriori prescrizioni 

I) Ai sensi dell'ari 10 del D.Lgs. 59/05, il gestore è tenuto a comunicare all'autorità competente 

variazioni nella titolarità della gestione dell'impianto ovvero modifiche progettate dell'impianto, così 

come definite dall'articolo 2, comma 1, lettera m) del Decreto stesso. 

II) II Gestore del complesso IPPC deve comunicare tempestivamente all'Autorità competente, al 

Comune, alla Provincia e ad ARPA territorialmente competente eventuali inconvenienti o incidenti 

che influiscano in modo significativo sull'ambiente nonché eventi di superamento dei limiti prescritti. 

Ili) Ai sensi del D.Lgs. 59/05, art.11, comma 5, al fine di consentire le attività dei commi 3 e 4, il gestore 

deve fornire tutta l'assistenza necessaria per lo svolgimento di qualsiasi verifica tecnica relativa 

all'impianto, per prelevare campioni e per raccogliere qualsiasi informazione necessaria ai fini del 

presente decreto. 

IV) L'eventuale presenza all'interno del sito produttivo di qualsiasi oggetto contenente amianto non più 

utilizzato o che possa disperdere fibre di amianto nell'ambiente in concentrazioni superiori a quelle 

ammesse dall'ari. 3 della legge 27 marzo 1992, n. 257, ne deve comportare la rimozione; 

l'allontanamento dall'area di lavoro dei suddetti materiali e tutte le operazioni di bonifica devono 

essere realizzate ai sensi della I. 257/92. 

In particolare, in presenza di coperture in cemento-amianto (eternit) dovrà essere valutato il rischio di 

emissione di fibre aerodisperse e la Ditta dovrà prevedere, in ogni caso, interventi che comportino 

l'incapsulamento, la sovracopertura o la rimozione definitiva del materiale deteriorato. I materiali 

rimossi sono considerati rifiuto e pertanto devono essere conferiti in discarica autorizzata. Nel caso 

dell'incapsulamento o della sovracopertura, si rendono necessari controlli ambientali biennali ed 

interventi di normale manutenzione per conservare l'efficacia e l'integrità dei trattamenti effettuati. 

Delle operazioni di cui sopra, deve obbligatoriamente essere effettuata preventiva comunicazione 

agli Enti competenti ed all'A.R.P.A. Dipartimentale. 

Nel caso in cui le coperture non necessitino di tali interventi, dovrà comunque essere garantita 

l'attivazione delle procedure operative di manutenzione ordinaria e straordinaria e di tutela da eventi 

di disturbo fisico delle lastre, nonché il monitoraggio dello stato di conservazione delle stesse 

attraverso l'applicazione dell'algoritmo previsto dalla DGR n.VII/1439 del 4/10/2000 (allegato 1). 

V) Devono essere rispettate le seguenti prescrizioni per le fasi di avvio, arresto e malfunzionamento 

dell'impianto: 

A) per gli impianti: 

- rispettare i valori limite nelle condizioni di avvio, arresto e malfunzionamento fissati nel 

Quadro prescrittivo, per le componenti atmosfera (aria e rumore) ed acqua; 

- ridurre, in caso di impossibilità del rispetto dei valori limite, le produzioni fino al 

raggiungimento dei valori limite richiamati o sospendere le attività oggetto del superamento 

dei valori limite stessi; 

- fermare, in caso di guasto o avaria o malfunzionamento dei sistemi di contenimento delle 

emissioni in aria o acqua, i cicli produttivi e/o gli impianti ad essi collegati, entro 4 ore 

dall'individuazione del guasto; 

B) per l'impianto di trattamento chimico: 
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- i sistemi di aspirazione ed abbattimento devono essere mantenuti sempre in funzione 

durante il fermo impianto completo e manutentivo fino al raffreddamento delle vasche al fine 

del rispetto dei valori limite fissati nel Quadro prescrittivo E; 

• nel caso di guasto o avaria o malfunzionamento dei sistemi di aspirazione ed abbattimento 

procedere all'abbassamento della temperatura dei bagni al fine di ridurre al minimo le 

evaporazioni; 

C) per rimpianto trattamento acque 

- in assenza di energia elettrica deve essere interrotto lo scarico dell'acqua bloccando tutti i 

sistemi di pompaggio 

VI) I prodotti suscettibili di reagire tra loro (es. combustibili e ossidanti) devono essere stoccati 

separatamente per classi o categorie omogenee. 

VII) Le operazioni di immissione manuale di sostanze pericolose devono essere condotte evitando ogni 

sversamento, con l'ausilio di accessori di presa e/o dispositivi idonei per il maneggio dei contenitori. A 

bordo vasca può essere tenuto solo il quantitativo di sostanze pericolose strettamente limitato alla 

necessità della lavorazione, purché contenuto entro idonei recipienti ben chiusi. 

Vili) II Gestore deve provvedere a mantenere aggiornate le procedure per lo stoccaggio, la 

gestione/manipolazione e garantire la diffusione delle informazioni in esse contenute tra il personale 

che opera a contatto con cianuri ed anidride cromica. 

E.7 Monitoraggio e Controllo 

II monitoraggio e controllo dovrà essere effettuato seguendo i alteri individuati nel piano relativo 

descritto al paragrafo F. 

Tale Piano verrà adottato dalla ditta a partire dalla data di adeguamento alle prescrizioni previste dall'AIA, 

comunicata secondo quanto previsto allart.11 comma 1 del D.Lgs 59/05; sino a tale data il monitoraggio 

verrà eseguito conformemente alle prescrizioni già in essere nelle vane autorizzazioni di cui la ditta è 

titolare. 

Le registrazioni dei dati previsti dal Piano di monitoraggio devono essere tenuti a disposizione degli Enti 

responsabili del controllo e, a far data dalla comunicazione di avvenuto adeguamento, dovranno essere 

trasmesse all'Autorità Competente, ai comuni interessati e al dipartimento ARPA competente per 

territorio secondo le disposizioni che verranno emanate ed, eventualmente, anche attraverso sistemi 

informativi che verranno predisposti. 

Sui referti di analisi devono essere chiaramente indicati: l'ora, la data, la modalità di effettuazione del 

prelievo, il punto di prelievo, la data e l'ora di effettuazione dell'analisi, gli esiti relativi e devono essere 

firmati da un tecnico abilitato. 

L'autorità competente provvede a mettere tali dati a disposizione del pubblico tramite gli uffici individuati 

ai sensi dell'articolo 5, comma 6 del D.Lgs 59/05. 

L'Autorità ispettiva effettuerà due controlli ordinari nel corso del periodo di validità dell'Autorizzazione 

rilasciata, di cui il primo orientativamente entro sei mesi dalla comunicazione da parte della ditta di 

avvenuto adeguamento alle disposizioni AIA. 
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E.8 Gestione delle emergenze e Prevenzione incidenti 

II gestore deve provvedere a mantenere aggiornato il piano di emergenza, fissare gli adempimenti 

connessi in relazione agli obblighi derivanti dalle disposizioni di competenza dei Vigili del Fuoco e degli 

Enti interessati e mantenere una registrazione continua degli eventi anomali per i quali si attiva il piano di 

emergenza. 

Il gestore deve mantenere efficienti tutte le procedure per prevenire gli incidenti (perìcolo di incendio e 

scoppio e pericoli di rottura di impianti, fermata degli impianti di abbattimento, reazione tra prodotti e/o 

rifiuti incompatibili, sversamenti di materiali contaminanti in suolo e in acque superficiali, anomalie sui 

sistemi di controllo e sicurezza degli impianti produttivi e di abbattimento, adeguato equipaggiamento di 

protezione personale per gli operatori-autorespiratori in zone di facili accesso in numero congruo), e 

garantire la messa in atto dei rimedi individuati per ridurre le conseguenze degli impatti sull'ambiente. 

N.B.:Nelle aree di decapaggio occorre prevedere la presenza di una ventilazione generale di emergenza 

da attivare in caso di spandimento acidi. 

Procedure idonee e codificate per la corretta movimentazione in sicurezza dei contenitori dei prodotti 

necessari al processo che riguardi le fasi di: rifornimento del prodotto all'azienda, reintegro vasche delle 

soluzioni galvaniche. 

Anidride Cromica 

Equipaggiamento di protezione per personale atto alla manipolazione e utilizzo 

Procedure per manipolazione e reintegro in vasca di anidride cromica da parte degli operatori (es. 

operazioni sempre a bordo vasca sotto cappa di aspirazione in quanto l'anidride cronica è tossica per 

inalazione!). 

E.9 Interventi sull'area alla cessazione dell'attività 

Deve essere evitato qualsiasi rischio di inquinamento al momento della cessazione definitiva delle attività 

e il sito stesso deve essere ripristinato ai sensi della normativa vigente in materia di bonifiche e ripristino 

ambientale secondo quanto disposto aU'art.3 punto f) del D.Lgs. n.59 del 18/02/2005. 

E.10 Applicazione dei principi di prevenzione e riduzione integrata dell'inquinamento e relative 

tempistiche 

II gestore, nell'ambito dell'applicazione dei principi dell'approccio integrato e di prevenzione-precauzione, 

dovrà aver attuato, entro e non oltre il 30/10/2007, al fine di promuovere un miglioramento ambientale 

qualitativo e quantitativo, quelle BAT "NON APPLICATE" o "PARZIALMENTA APPLICATE" o "IN 

PREVISIONE" individuate al paragrafo D1 e che vengono prescritte in quanto coerenti, necessarie ed 

economicamente sostenibili per la tipologia di impianto presente. 
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Inoltre, il Gestore dovrà rispettare le seguenti scadenze realizzando, a partire dalla data di emissione 

della presente autorizzazione, quanto riportato nella tabella seguente: 
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F. PIANO DI MONITORAGGIO 

F.1 Finalità del monitoraggio 

Tabella F1 • Finalità del monitoraggio 

1(11 Si intendono i controlli e i monitoraggi che la ditta prevede di realizzare in futuro, essi possono corrispondere agli attuali controlli 
(in tal caso entrambe le caselle dovranno essere spuntate) o meno. 
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F.2 Chi effettua il self-monitoring 

Compilare la tabella n.2 al fine di individuare, nell'ambito dell'auto-controllo proposto, chi effettua il 

monitoraggio. 

Gestore dell'impianto (controllo interno) 

Società terza contraente (interno, appaltato a terzi) 

Tabella F2- Autocontrollo 

F.3 Proposta parametri da monitorare 

F.3.1 Sostituzione e/o controllo di sostanze pericolose 

Nel caso in cui siano previsti interventi che comportino la riduzione/sostituzione di sostanze impiegate nel 

ciclo produttivo, a favore di sostanze meno pericolose, fornire una proposta di monitoraggio, allo scopo di 

dimostrare l'effettiva variazione di impiego. Spuntare le caselle corrispondenti alle informazioni che 

verranno fornite in futuro, nell'ambito della trasmissione dei dati raccolti durante il monitoraggio. 

Nella tabella 3 vengono riportate le sostanze pericolose più comunemente impiegate, tuttavia possono 

essere inserite eventuali altri sostanze. 

Tabella F3 - Impiego di sostanze 
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F.3.2 Risorsa idrica 

Fornire una proposta di monitoraggio sul consumo della risorsa idrica nella seguente tabella, spuntando le 

caselle corrispondenti alle informazioni che verranno fornite in futuro, nell'ambito della trasmissione dei dati 

raccolti durante il monitoraggio. 

In questa fase dovrà essere specificata esclusivamente la tipologia delle acque approvvigionate (acque di 

pozzo, acquedotto, superficiali), le restanti caselli, dovranno risultare solo spuntate. 

* La quantità finita di prodotto annuo sarà espressa in funzione del prodotto trattato come: peso; 

Tabella F4 - Risorsa idrica 

F.3.3 Risorsa energetica 

Fornire una proposta di monitoraggio sul consumo energetico nelle seguenti tabelle, spuntando le caselle 

corrispondenti alle informazioni che verranno fornite in futuro, nell'ambito della trasmissione dei dati raccolti 

durante il monitoraggio. In questa fase dovrà essere specificata esclusivamente la fonte energetica: 

termica e/o elettrica, le restanti caselli dovranno risultare solo spuntate. 

Nella tabella 5 vengono riportate le fasi più comuni, tuttavia possono essere inserite eventuali altri fasi. 

Tabella F5 - Consumi energetici 

104 



F.3.4Aria 

Compilare la seguente tabella spuntando le caselle in corrispondenza dei parametri che verranno monitorati: 

Tabella F6- Inquinanti monitorati1 

Al fine di caratterizzare compiutamente l'emissione e valutare l'effettiva presenza di parametri inquinanti non già valutati, ma 

indicati dalle linee guida di settore nazionali e sovranazionali, tali parametri saranno oggetto di almeno tre determinazioni, da 

effettuare con cadenza semestrale a partire dalla data di adeguamento, comunicata così come previsto dall'ari. 17 comma 1 del 

D.Lgs. 59/06. Qualora il valore massimo di concentrazione dei tre risultati analitici rilevati per il singolo parametro risulti inferiore o 

uguale al 10 % del valore limite o al di sotto del limite di rilevabilità del metodo di riferimento, il parametro suddetto non sarà più 

oggetto del piano di monitoraggio nella specifica emissione. In caso contrario, il monitoraggio del parametro dovrà essere 

effettuato regolarmente con la frequenza indicata in tabella. 

2 Qualora i metodi analitici e di campionamento impiegati siano diversi dai metodi previsti dall'autorità competente di cui all'allegata 
tabella o non siano stati indicati, il metodo prescelto deve rispondere ai principi stabiliti dalla norma UNII 7025 

indipendentemente dal fatto che il Laboratorio che effettua l'analisi sia già effettivamente accreditato secondo la predetta norma 

per tale metodo. 

1 II monitoraggio delle emissioni in atmosfera dovrà prevedere il controllo di tutti i punti emissivi e dei parametri significativi 
dell'impianto in esame, tenendo anche conto del suggerimento riportato nell'allegato 1 del DM del 23 novembre 2001 (tab. da 

1.6.4.1 a 1.6.4.6). In presenza di emissioni con flussi ridotti e/o emissioni le cui concentrazioni dipendono esclusivamente dal 

presidio depurativo (escludendo i parametri caratteristici di una determinata attività produttiva) dopo una prima analisi, è 

possibile proporre misure parametriche alternative a quelle analitiche, ad esempio tracciati grafici della temperatura, del AP, del 

pH, che documentino la non variazione dell'emissione rispetto all'analisi precedente. 
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F.3.5 Acqua 

(*) pH e conducibilità vanno misurati in continuo e la registrazione dei dati deve essere su supporto informatico. 

Tabella F9- Inquinanti monitorati 
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F.3.6 Rumore 

Le campagne di rilievi acustici prescritte ai paragrafi E.3.4 dovranno rispettare le seguenti indicazioni: 

• gli effetti dell'inquinamento acustico vanno principalmente verìficati presso i recettori esterni, nei punti 

concordati con ARPA e COMUNE; 

• la localizzazione dei punti presso cui eseguire le indagini fonometriche dovrà essere scelta in base alla 

presenza o meno di potenziali ricettori alle emissioni acustiche generate dall'impianto in esame. 

• in presenza di potenziali ricettori le valutazioni saranno effettuate presso di essi, viceversa, in assenza 

degli stessi, le valutazioni saranno eseguite al perìmetro aziendale. 

La tabella F15 riporta le informazioni che la Ditta fornirà in riferimento alle indagini fonometriche prescritte: 

Tab. F10 - Verifica d'impatto acustico 

F.3.7 Rifiuti 

Le tabelle F17 e F18 riportano il monitoraggio delle quantità e le procedure di controllo sui rifiuti in uscita 

al complesso. 

'riferita al quantitativo in t di rifiuto per tonnellata di materia finita prodotta relativa ai consumi dell'anno di monitoraggio 

Tab. F18 - Controllo rifiuti in uscita 
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F.4 Gestione dell'impianto 

F.4.1 Individuazione e controllo sui punti crìtici 

Nell'ambito del monitoraggio degli impianti e/o delle fasi produttive , individuare, tra quelli riportati in 

Tabella 10, i punti critici13presenti presso il proprio complesso (attività IPPC e non IPPC). L'attività di 

monitoraggio dei parametri elencati in tabella, sarà svolta secondo le modalità e le frequenze riportate nella 

stessa, laddove non siano indicate, specificarle. 

7 Specificare se durante la fase d'indagine l'impianto è a regime, in fase di avviamento o di arresto 

3 Descrivere il tipo di monitoraggio (per es: automatico, manuale, visivo, strumentale) 

8 Inquinanti derivanti da un evento anomalo che fa deviare il processo dalle normali condizioni di esercizio 
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(**) Specificare la sostanza/e a seconda dei reagenti utilizzati nello specifico trattamento. 

(•**) Nel caso in cui non ci siano filtri a carbone o resine 

(A) Nel caso di vasche di cromatura e nichelatura 

Tabella F12 - Controlli sui punti crìtici 

Specificare nella tabella 13 le frequenze degli interventi previsti sui punti critici individuati: 

Tabella F13- Interventi sui punti critici 
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F.4.2 Aree di stoccaggio (vasche, serbatoi, etc.) 
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